
Aparecida. Bergoglio 
e il fascino della fede

«L
a natura stessa del cristiane-
simo consiste nel riconoscere

la presenza di Gesù Cristo e seguirlo.
Questa fu la bella esperienza di quei
primi discepoli che, incontrando
Gesù, rimasero affascinati e pieni di
stupore dinanzi alla figura straordina-
ria di chi parlava loro, di fronte al
modo con cui li trattava, dando così
risposte alla fame e sete dei loro
cuori». In queste parole del docu-
mento finale della Conferenza gene-
rale dell’episcopato latinoamericano
tenutasi ad  Aparecida nel 2007 - e di
cui il cardinale Bergoglio fu l’architetto
- è racchiusa l’essenza del messaggio
che papa Francesco sta proponendo.
Un cristianesimo che non si fonda sul
proselitismo, ma sull’attrazione, che
scommette sul fascino della bellezza
che promana dall’umanità di Gesù

piuttosto che sulle
capacità e la coe-
renza di chi lo se-
gue. Lo spiega l’at-
tuale arcivescovo
di Taranto, già ve-
scovo di Petrópolis
in Brasile e testi-
mone della Confe-
renza di Aparecida.
Il quale non manca
di notare come il
fascino esercitato
dall’annuncio sia
anche all’origine di
una dimensione
molto cara alla
Chiesa come
l’educazione, gra-

zie alla quale una persona scopre e
sviluppa tutta la ricchezza nascosta
nel proprio cuore: «L’incontro col
Maestro rende possibile quest’avven-
tura, proprio come avveniva quando
Cristo maestro viveva con i suoi di-
scepoli e li inviava in missione». Cioè
li proiettava nella dinamica che Fran-
cesco non si stanca di rilanciare:
quella della Chiesa in uscita, che si
china sulle ferite di ogni uomo of-
frendo a tutti l’abbraccio della Miseri-
cordia e facendo percepire la perti-
nenza della fede con ogni aspetto
della vita.

Giorgio Paolucci

Testimoni. Diario di un
dolore che non vince 

L
a commozione che sale leggendo
questo libro, ripubblicato con la

prefazione del cardinale Angelo Scola,
non è appena quella, inevitabile, di
chi ha tra le mani il diario di un uomo
che racconta come si avvicina alla
morte. È che Antonio Rodari ci ac-
compagna dentro di sé, nel suo dolore
a tratti «bestiale», nelle sue resistenze,
anche nelle ribellioni descritte con
spietatezza; ma ci conduce anche
nelle gioie e nelle conquiste avvenute
con la malattia. In dieci anni pieni e
ricchi, nell’abbandono alla comunità
di amici di Dergano, quartiere mila-
nese, guidati dal parroco don Bruno,
Rodari ha scoperto cose nuove di sé.
Soprattutto due: che «l’altro è neces-
sario per la mia salvezza» e che la
vita è un dono non scontato, ed egli
ne ha fatto a sua volta dono alla fa-

miglia, agli amici,
ai colleghi. La vita
è a tal punto un re-
galo che il Signore
ha ascoltato Rodari
nella sua domanda
più profonda: quel-
la di accompagna-
re il figlio maggiore
fino agli esami di
maturità. È morto
un mese dopo. Era
medico all’Istituto
dei Tumori; come
è cresciuta la co-
scienza della sua
professione con-
quistata nella lotta
contro il cancro.

Sono di una tenerezza sconfinata le
pagine in cui racconta il rapporto con
la moglie e i tre figli, in particolare
l’ultimo, affetto dalla sindrome di
Down. Chi l’ha già letto, lo riprenda
in mano perché è un libro pieno di
speranza, e di una lucida forza che
ha portato Rodari a riconoscere «la
tentazione di fare della lotta al male
il motivo dominante della mia vita».
Il motivo dominante è un altro, la
bellezza che lui aveva incontrato da
bambino e in cui si è nuovamente
imbattuto da grande restandole ap-
piccicato fino all’ultimo.

Stefano Filippi

Don Bosco. Un’allegria
tremendamente seria

I
l primo errore sarebbe liquidare questo
libretto - sono poche pagine, con di-

segni bellissimi - come un testo per ra-
gazzi. Sicuramente lo è, ma non solo. È
da consigliare a chiunque abbia un
figlio, un alunno, un nipote, con due
ipotesi: o leggerlo prima di regalarlo, o
leggerlo insieme al destinatario del
dono, se è vero - com’è vero - che l’al-
legria che don Bosco propone e incarna
«è qualcosa di tremendamente serio».
Siamo nell’Ottocento, periferia diTorino:
povertà, solitudine, tanti ragazzi abban-
donati che cercano in città lavoro e rifu-
gio. Don Giovanni Bosco fa i conti con
un mondo sfibrato dalla crisi, così simile
a quello di oggi, dove a volte si ha
paura a domandare: «Ma è possibile
essere felici?». Giovanni felice lo è fin
da bambino, quando in casa respira la
fiducia in Dio e nella Provvidenza che

gli insegna mamma
Margherita. Poi
contentezza e feli-
cità diventeranno
quasi un program-
ma da proporre ai
suoi ragazzi: l’alle-
gria, i doveri di stu-
dio e di preghiera,
l’aiuto degli altri, «la
ricetta della santità
è tutta qui», dice a
Domenico Savio,
che - morto a quin-
dici anni - santo lo
diventerà anche per
la Chiesa. È uno
scommettitore, in
fondo, questo pre-

te: scommette sulla libertà dei ragazzi.
Ci sono esempi incredibili in queste
pagine, come quando porta trecento
giovani del riformatorio a Stupinigi,
perché vedano qualcosa di bello. E
senza guardie... li riporta tutti. «Non ho
mai conosciuto un giovane che non
avesse in sé un punto accessibile al
bene, facendo leva sul quale ho ottenuto
molto di più di quanto desideravo.
Questi ragazzi dovrebbero trovare un
amico che si prende cura di loro, li as-
siste, li istruisce, li conduce in chiesa
nei giorni di festa. Allora forse non tor-
nerebbero a rovinarsi». 
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